


Carissimi,

questo “libro”, vuole essere, una raccolta di 
documenti, che riesco a reperire in giro per il 
mondo, sulla nostra amatissima Madonna di 
Trapani.

Forse molti non sanno che la venerazione è una 
realtà in diversi Paesi.

Questa raccolta viene iniziata nell’anno 2022, 
malgrado il mio interesse sicuramente 
mancheranno diversi “capitoli”.

Se siete in grado di produrre documenti inerenti 
un “capitolo” di questa raccolta contattatemi e 
farò il possibile per inserirlo tra le pagine.

Un grazie a Voi per l’attenzione.

Lorenzo Gigante
redazione @trapaninostra.it
lorenzogigante@gmail.com



Capitoli:

Trapani:  Santuario Madonna Di Trapani

Casablanca, Marocco: Chiesa Cristo Re





(Testo tratto dal post Facebook: Trapani e Monte San Giuliano - Erice. La storia, i luoghi 

e la memoria. Datato 8 Agosto 2017) 

 

 

La Madonna di Trapani tra leggenda e storia 
 

 

 
 

Nel 1592, il viceré di Sicilia Gusman vedendola ebbe a dire: “chi vuol vederla più bella, 

vada in Paradiso”. 
 

Diversi autori ci raccontano dell’approdo della statua trasportata in Siria dall'isola di 
Cipro, dove fu scolpita nel 733 e da dove, imbarcata su una nave veneziana, giunse a 

Trapani nel 1244 a causa di una tempesta. Ma nulla ci riferiscono sull’autore che resta 
dunque ignoto. 

 

Gli storici e critici d'arte sono, invece, quasi tutti concordi nell'attribuire il capolavoro 

della "Vergine col Bambino" che si trova a Trapani, custodita nella basilica 

dell'Annunziata, a Nino Pisano, la cui attività e documentata dal 1349 al 1368. 

 

Le origini della miracolosa statua della Madonna di Trapani si confondono, dunque, tra 

storia e leggenda, e come spesso accade se l'opera si trova in una città di mare, l'origine 

leggendaria è legata a un naufragio. 

 

La leggenda più conosciuta, è quella riportata per intero nel Rollo I di scritture del 1736, 

ricomposto dal padre Martino Fardella, conservato nell’archivio storico del Sacro 



Convento dell’Annunziata, e si basa su un manoscritto del 1380 di cui non si ha nessuna 

traccia oggi, forse perché le scritture autentiche furono consumate dalle fiamme per 

disinfettare il Convento dell'Annunziata, diventato, nel XV sec, ricovero degli appestati. 

 

Secondo l’ignoto autore del manoscritto, la statua della Vergine col Bambino fu scolpita 

nel 733 ca sull'isola di Cipro, dove fu venerata per circa 400 anni, intorno al 1130 fu 

trasportata in una chiesa in Siria di cui era commendario un tal Guerreggio, Cavaliere 

Templare pisano. 

 

In merito il Serraino, ci riporta un interessante particolare: 

nell'isola di Cipro rimase, a ricordo, l'originario piedistallo, su cui fu collocato un quadro 

riproducente la Vergine, la quale  a dire di Mons. Giovanni Logara, arcivescovo di Cirene 

«dà agli storpi, sordi, indemoniati, lebbrosi, febbricitanti, arrivati in detta Chiesa, la 

salute»; lo stesso Arcivescovo, trovandosi occasionalmente a Trapani e vedendo la nostra 

Madonna, riconobbe in Essa la Vergine di Cipro (relazione di P. Francesco Annibale) ed 

ebbe a testimoniare che i Padri Ciprioti, custodi del miracoloso quadro, affermarono 

esserne stata la statua trasportata in Palestina, a seguito della cacciata dei cristiani 

dall'Isola. 

 

In seguito all'avanzata del feroce Saladino, i cavalieri Templari, dopo la sconfitta di San 

Giovanni D’Acri, decisero di tornarsene in patria. 
Per evitare che il simulacro cadesse in mano agli infedeli, Guerreggio si imbarcò diretto 

a Pisa, sua città natale, portando con sé la statua della Madonna alloggiandola in una cassa 

di legno. 

 

Durante il viaggio giunti al largo di Lampedusa, furono colti da una violenta tempesta 

tanto che a stento poterono raggiungere quell’isola. 
 

Quando il maltempo si fu calmato, ripresero il largo, ma una seconda tempesta, molto più 

furiosa della prima, nei pressi delle isole Egadi, li costrinse a svuotare le stive della nave. 

 

La leggenda a questo punto, narra che, alleggeritasi la nave del prezioso carico, la 

tempesta si placò improvvisamente, e la cassa, dalla quale per divino miracolo si spargeva 

tutt’intorno un mistico alone di luce, galleggiò sulle onde e si mosse rapidamente verso 

Trapani, come guidata da una precisa volontà di giungere a quel porto. 

 

La Sacra Immagine venne raccolta dai marinai trapanesi e portata a riva. Giunse intanto 

la nave che si fermò nel porto di Trapani il tempo necessario a riparare le gravi avarie 

subìte durante viaggio. 

 

Nel frattempo il Simulacro della Vergine aveva compiuto una serie di miracolose 

guarigioni: ciechi avevano riavuto la vista, paralitici avevano ripreso a camminare, storpi 

si erano improvvisamente raddrizzati. E quando il Cavalier Guerreggio si presentò per 

riprendere il simulacro, si trovò di fronte un assembramento di trapanesi che 

minacciarono di distruggere la nave se si fosse azzardato a portare con se la Statua della 



Madonna. Di fronte a tanta resistenza, neppure il Console di Pisa, vivente a Trapani, riuscì 

a far valere il suo diritto: i trapanesi dissero che la Vergine aveva scelto Trapani come sua 

dimora e che a Trapani sarebbe rimasta. 

 

Si convinsero allora che nella linea provvidenziale delle cose era previsto che dovevano 

lasciare a Trapani il dolce carico della Statua. Perciò la consegnarono al console pisano 

con la promessa però di imbarcarla in seguito per Pisa alla prima opportunità. 

La Madonna intanto fu riposta nella chiesa di S. Maria del Parto, dove i Carmelitani di 

recente e per un decennio avevano trovato accoglienza, prima di trasferirsi 

all’Annunziata, fuori le mura. 
 

Venne il giorno propizio di spedire la Statua a Livorno. Dopo lunghe discussioni tra il 

Console e i cittadini, si pervenne ad un accordo: si pose la statua su un carro, trainato da 

buoi. Se i buoi avessero scelto la strada dell’abitato, l’immagine di Maria sarebbe rimasta 
a Trapani; se invece si fossero diretti verso il mare, dove un veliero era pronto per salpare, 

il prezioso Simulacro sarebbe stato restituito a Pisa. Ma gli animali, alla prima frustata 

con cui ricevettero il via davanti ad un’immensa moltitudine di popolo, in modo 
sorprendente e con lena, presero la via della campagna quasi ubbidissero ad una guida 

invisibile. Il popolo in grande calca esplose in grida di esultanza, sicuro che l’Oggetto 
della sua devozione voleva rimanere nella loro città. I buoi si diressero verso la Città, la 

traversarono e s’arrestarono soltanto dinnanzi alla Chiesina dell’Annunziata, e i 
Carmelitani uscirono processionalmente ad accogliere la Madonna con gioia grandissima. 

Il cavaliere Guerreggio, informato a suo tempo di quella decisione soprannaturale, stabilì 

che l’Immagine restasse a Trapani e in quella Chiesa, servita e venerata dai frati del 

Carmelo. 

 

Come realmente siano andati i fatti non è dato saperlo con certezza, ma secondo Mario 

Serraino, sfrondata delle sfumature mistico leggendarie, questa potrebbe essere, la vera 

storia del celebre Simulacro della Madonna di Trapani. 

 

A rafforzare la sua opinione sono le parole in lingua caldaica o fenicia, incise dietro la 

preziosa statua, oggi poco comprensibili, ma in merito alle quali l'abate Rocco Pirri, 

erudito siciliano e storiografo regio, nella sua opera «Sicilia Sacra» pubblicata nel 1733, 

quando ancora dovevano essere ben visibili, scriveva: 

 

Maria dunque porta sul braccio sinistro Cristo suo figliuolo; nella cui veste si leggono le 

parole, scritte in lingua caldaica: «Salutate il Signore, che è grande anche se sembri un 

fanciullino, ed è giusto e dolce». 

 

Nella veste della vergine poi troverai queste parole, pure in lingua caldaica: «Credo, che 

questa sia la gran madre di Dio»; e da un'altra parte: «Fob acdensiriam» cioè 

«settecentotrenta nel giorno ... di agosto»: forse 15 di agosto... 

 

Nella frangia del mantello troverai queste parole: «Taritus nave iblamb ava evit enidhthet 



Corpis», cioè fatta, scolpita, compiuta in Endithet di Cipro». Nel mantello in basso, in 

lingua volgare: «Io servo di Dio, prete...». 

 

Comunque un fatto è incontrovertibile, la Madonna di Trapani divenne presto la 

protettrice della città, ed i cittadini, devotissimi, ricorsero spesso al Suo patrocinio per 

essere liberati dalle pubbliche calamità. 

 

Il Serraino, ci racconta che nelle pestilenze, nei terremoti, nelle guerre, il popolo ricorse 

alla sua Madonna e volle trasportarLa dentro le mura di cinta per essere protetto ed averla 

vicina. 

 

La Madonna continuò a fare 

miracoli e a ricevere in cambio 

elemosine ed ex-voto, il suo 

culto si diffuse rapidamente in 

molte parti della Sicilia, in 

Sardegna, in Tunisia, dove è 

conosciuta come Notre Dame 

de Trapani, nell’Occidente 
tutto fino alle lontane 

Americhe. 

 

Il gesuita tedesco Wilhelm 

Gumppenberg racconta che nel 

‘500 in città c’erano una 
quarantina di botteghe che 

producevano ogni anno ben 

5000 copie della famosa statua 

da dedicare all’esportazione. 
 

Erano esemplari in madreperla, 

corallo, alabastro e avorio 

lavorati con maestria. 

 

Due copie si trovano ancora 

oggi al Louvre di Parigi nella 

sezione dedicata alla scultura 

rinascimentale. E un grande dipinto della Madonna si trova nella cappella principale del 

Monastero de Las Descalzas Reales di Madrid, fondato dall’infanta Giovanna, figlia di 
Carlo V d’Asburgo, il  quale, ricordiamolo, passò da Trapani dopo aver sconfitto la flotta 

turca. 

 

 



 (Testo tratto dal sitowww.madonnaditrapani.it) 

 

LA MADONNA DI TRAPANI 
“OGNI FIUME HA LA SUA SORGENTE, OGNI ALBERO HA LA SUA RADICE” 

 

 

 

Risalire alla "sorgente" circa l'arrivo a Trapani del simulacro della Madonna è un'impresa ardua. I 

documenti storici scarseggiano; pare che una grave epidemia, a metà del '400, abbia convinto i 

responsabili della Sanità Pubblica a dare alle fiamme suppellettili, libri, scritti del convento, ch'era 

stato adibito a ricovero degli appestati.  

“Per l’ingiuria dei tempi e per la negligenza degli scrittori ci è ignota la venuta di questa santa 

immagine”. 



Da un documento, si deduce che la statua della Madonna dovevasi trovare a Trapani prima del 

1345, in una cappella denominata di “Nostra Donna”. La statua della Madonna era già al suo posto 

nel 1428, quando Anna de Sibilia, nel suo testamento, ordina ad un argentiere di confezionare per 

“l’immagine della Madonna una corona d’argento bella e bene lavorata dal peso di circa 

cinquecento grammi”.  

Diverse sono le leggende fiorite intorno ad essa e al suo arrivo nella città di Trapani. Una di queste 

racconta che la Madonna, scolpita a Cipro e venerata a Famagosta (città sulla costa orientale 

dell’Isola), giunse a Trapani “su nave pisana nel 1291, ond’è più agevolmente a tenerlo siccome 

di pisana scultura”. 

Si suppone che la scultura della Madonna di Trapani s’inserisce nel flusso migratorio 

d’importazione di opere richieste dai committenti pisani che avevano i loro fondaci nella Sicilia 

occidentale e che a Palermo, come a Trapani, facevano giungere con le loro navi non solo prodotti 

commerciali, ma anche artistici. 

Le radici culturali della Madonna di Trapani si collocano, dunque, attraverso il suo autore, nel 

contesto della cultura figurativa toscana dell'avanzato Trecento. L’attribuzione è alla bottega del 

Pisano, i cui rappresentanti sono Nino e il padre Andrea Pisano. 

La statua della Madonna dovette giungere a Trapani tra il 1342, data della costruzione della Chiesa 

trecentesca dell’Annunziata. 

L’immagine della Madonna di Trapani, che i trapanesi venerano con grande amore e con grande 

venerazione è una statua di marmo pario, monolitica, alta metri 1,65 circa e finemente lavorata, 

tanto che “lo scultore seppe incarnare nel simulacro di Maria la potenza religiosa e la meditazione 

scentifica” che i bizantini avrebbero chiamato “Elousa”, Madonna della Tenerezza, e che i 

trapanesi, del resto, chiamarono per tanto tempo “Madonna della Grazia” - da sempre esercita un 

forte richiamo di fedeli e visitatori, che ha determinato anche l'ampio sviluppo e rinnovamento, 

attraverso i secoli, del cenobio carmelitano, circa un secolo prima del suo arrivo. 

La beata Vergine è rappresentata ritta, in piedi: con il braccio sinistro regge il Bambino, e porge 

la destra al Figlio che accosta la sua mano al seno della Madre. Il suo volto è “particolarmente 

amabile”. Gli occhi, pieni di misericordiosa bontà, non sono rivolti verso il Figlio, ma verso coloro 

che la contemplano. Il suo sguardo è dolce e manifesta “quell’arcano sentimento dolce e amabile”. 

Il suo capo è leggermente inclinato. Indossa una tunica e un largo manto “pieghevolmente 

raccolto”.  

Sul capo indossa il velo. Questo velo, che le copre il volto e ricade sulle spalle, lascia scorrere i 

capelli che ornano il delicato volto della Madonna, lasciandole scoperta una parte del collo. 



Il Bambino è tenuto in braccio alla Madre come su un trono. Indossa una tunica che scende sino 

ai piedi. I suoi capelli sono folti e ricci. Ha il volto di un bambino maturo, come conviene a un Dio 

eterno; i suoi occhi guardano sereni e fiduciosi verso la Madre, mentre tende la mano sinistra alla 

mano destra della Madre. 

Questa immagine illustra il dogma della maternità divina di Maria. È “l’icona dell’Incarnazione”: 

presenta Maria come la grande testimone dell’incarnazione del Figlio di Dio; ricorda la centralità 

salvifica dell’umanità del Verbo eterno e richiama la bontà misericordiosa della Madre di Dio e 

degli uomini. 

Essa, per la finezza dei tratti e per la grande serenità dello sguardo si contempla volentieri, senza 

mai stancarsi: ha una bellezza più che umana, è accogliente, entra nel cuore, infonde fiducia, tanto 

che il conte di Albadalista, viceré di Sicilia, dopo averla lungamente contemplata disse: “Chi la 

vuol veder più bella vada in paradiso”, e il marchese Pietro Fuxardo, anch’egli viceré di Sicilia, 

esclamò: “Mai mi cadrà dal cuore questa Vergine di Trapani”. 

Nel secolo scorso, l’immagine della Madonna era ornata di una smagliante veste ricoperta dagli 

innumerevoli e preziosissimi ex voto che ne celavano le fattezze. 

Come ogni immagine, anche la statua della Madonna di Trapani, prezioso patrimonio dei trapanesi, 

è da considerarsi un sacramentale della presenza divina, un simbolo efficace di protezione e di 

vittoria sul male. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SOLENNE INCORONAZIONE 

 

 

 

Memorabile resta nella storia del Santuario, tra le tante degne di ricordo, la data di domenica 14 

marzo 1734, giorno in cui, esauditi i desideri di tutto un popolo, la Statua della Madonna col 

Bambino fu incoronata con Decreto del Capitolo di San Pietro in Vaticano: era la prima cerimonia 

del genere che si celebrava in Sicilia! 

Infatti, i frati Carmelitani, spinti dalla crescente venerazione del popolo di Dio verso la Vergine 

“di Trapani” per mezzo del quale otteneva (ed ottiene tutt’oggi) innumerevoli grazie dal Signore, 

inoltrarono la richiesta al Capitolo Vaticano il 23 febbraio del 1669 di incoronarla poiché “a niun 

altrui delle migliori immagini che si adorano in questo Regno di Sicilia è stata mai da detto Rev.mo 

Capitolo accordata una tal grazia”. 

In questo progetto i Frati trovano sostegno sia dal Vescovo di Mazzara che dal Senato. La richiesta 

ufficiale viene presentata al Capitolo Vaticano dal Vescovo diocesano che con lettera autografa si 

fa garante di una sintetica relazione preparata dai frati sull’antichità, sui miracoli e sulla devozione 

alla Madonna di Trapani. 

Il Capitolo Vaticano il 22 aprile 1733 commissiona all’argentiere romano Giacomo Gardini le due 

corone d’oro da inviare a Trapani. Le corone sono già pronte il 31 luglio dello stesso anno. La data 

fissata per l’incoronazione è il 15 agosto 1733, solennità dell’Assunzione di Maria. Tale evento 

doveva essere coronato da debita preparazione e relativa solenne cerimonia. Prelato delegato, dal 

Capitolo Vaticano, “con tutte le facoltà necessarie” per incoronare la statua della Madonna è il 



trapanese S. Ecc. Mons. Giuseppe Barlotta Ferro, principe di san Giuseppe e Vescovo di Tiletta. 

Le corone arrivano a Trapani il 14 agosto 1733 e poiché a causa di questo ritardo non si poterono 

fare i preparativi, la solenne incoronazione fu rimandata al 14 marzo dell’anno successivo 

l’incoronazione, celebrando solennemente il 15 agosto il millennio della sacra immagine. 

Il popolo si prepara intensamente a questa “privilegiata funzione” con un solenne triduo in onore 

della Madonna. Per concessione di Papa Clemente XII, tutti i fedeli che, confessati e comunicati, 

visitano “pie hac religiose” il santuario e partecipano “al Triduo delle funzioni da praticarsi in 

detto solenne giorno dell’incoronazione, possono ricevere l’indulgenza plenaria”. 

Ricorrendo il II° centenario della prima incoronazione della sacra immagine, papa Pio XI, in via 

del tutto eccezionale, con lettera Apostolica dell’8 giugno 1934, “in segno di riconoscenza verso 

tale singolare Madre e protettrice”, diede “mandato di nuovamente incoronare... con corona d’oro 

il Simulacro della Beata Vergine Maria di Trapani”. Il solenne rito ebbe luogo il 10 agosto 1934 e 

fu presieduto dal Card. Luigi Lavitrano, Arcivescovo metropolita di Palermo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

PATRONA DELLA CITTÀ E DIOCESI DI TRAPANI 

 

 

 

La Beata Vergine Maria, denominata "Madonna di Trapani" è dichiarata il 26 febbraio 1790 

Patrona della Città dal Senato e dal popolo insieme al concittadino Sant'Alberto, dichiarato Patrono 

Principale ancor prima, 8 dicembre 1576. Il Patronato cittadino della Vergine Maria è confermato 

il 13 maggio 1908 dal papa San Pio X ed esteso anche a tutta la Diocesi per interessamento del 

Vescovo carmelitano di Trapani S.Ecc. Mons. Francesco M. Raiti. 

Il 30 gennaio 2006, con Decreto della Sacra Congregazione del Culto Divino e della Disciplina 

dei Sacramenti, in virtù delle facoltà datele da papa Benedetto XVI, è confermata Patrona 

Principale della Diocesi di Trapani. 

 

 

 

 

 

 

 



16 AGOSTO: SOLENNITÀ LITURGICA 

 

 

 

Anche la città di Trapani ha sentito il bisogno di chiedere alla Santa Sede di poter celebrare la festa 

della Madonna di Trapani con l’Ufficio e la Messa propri. Così il 20 marzo 1762 papa Clemente 

XIII, dietro richiesta di Mons. Girolamo Palermo, Vescovo di Mazzara del Vallo, concede di 

celebrare la festa della “B. M. V. Drepanitanæ” con l’Ufficio e la Messa de Communi col rito 

doppio di prima classe, cosa abbastanza rara in questo periodo, fissandone la festa il 13 agosto, 

mentre, per antica consuetudine, si celebrava il 15 agosto. 



Il 14 giugno 1845 Gregorio XVI concede di poter celebrare la festa della Virgo Drepanitana con 

l’Ufficio e la Messa de Communi col rito doppio di prima classe, con l’orazione propria e 

l’aggiunta della sesta lezione nel Mattutino, tratta dal sermone di san Bernardino da Siena, nonché 

l’elogio nel Martirologio Romano. 

“Poiché sembra conveniente che la solennità di Maria SS. di Trapani venga celebrata con l’Officio 

e la Messa propria e non comuni” e siccome “la festa si rende più solenne quando l’Ufficio vien 

formato da encomi proprii e non comuni a qualunque altra festività”, il 13 maggio 1908, dietro 

istanza di Mons. Francesco Maria Raiti, Vescovo di Trapani, carmelitano, il papa San Pio X 

approva l’Ufficio proprio e la Messa della “B. M. V. Drepanitanæ” con relativa ottava. Conferma 

l’elezione della stessa Ss. Vergine a Patrona Principale della Città, già fatta dai giurati e dal popolo 

il 26 febbraio 1790, e ne estende il patrocinio a tutta la Diocesi di Trapani, fissandone la data per 

la celebrazione del giorno festivo della Madonna di Trapani, al 16 agosto preceduta dalla solenne 

"Quindicina", espressione più alta degl'innumerevoli e devoti pellegrinaggi che vedono accorrere 

al Santuario fedeli di ogni luogo per venerare la gloriosa Madre di Dio. 

Della fama di tanto onorato Simulacro, la quale echeggia per tutta l'Europa, per il bacino del 

Mediterraneo sino al lontano continente Americano dove tutt'oggi viene festeggiata dai suoi figli 

che fin lì ne hanno narrato le grandezze. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PREGHIERA 

 

(Composta da papa Giovanni Paolo II in visita alla Città l'8 maggio 1993) 

 

 

 

Vergine dell'Annunciazione 

ridona speranza alla nostra società 

riempi del tuo gaudio spirituale 

quanti, qui a Trapani,  

in questa terra ricca 

di fermento e rinnovamento 

dedicano la loro esistenza ai fratelli. 

Vergine della Visitazione,  

immagine viva della Chiesa 

sii Tu Modello di servizio 

e di evangelizzazione. 

Benedetta, sii Tu, o Maria! Amen.  



Venerazione della Madonna di Trapani nel mondo 

 

TRAPANI 

 

 

 

Clicca su questo link per visualizzare le foto della 

Processione 2022 a Trapani 

 

 

https://www.trapaninostra.it/gallerie_fotografiche_vedifoto.php?valore=Processione_Madonna_di_Trapani_2022
https://www.trapaninostra.it/gallerie_fotografiche_vedifoto.php?valore=Processione_Madonna_di_Trapani_2022




Questo testo è stato scritto da Padre Renato Zilio e tratto dal sito «MigrantesOnLine» 

 

Italiani nel mondo: il miracolo di Casablanca 

 

Casablanca – Sì, sembrava fosse accaduto un vero miracolo. Già dal mattino 

del 15 agosto la Chiesa italiana 44, boulevard Abdelmoumen era in 

fibrillazione. A Casablanca da sempre è il cuore della comunità cristiana 

italiana. Dove pregare, ritrovarsi e ritrovare insieme la propria identità. Per 

incanto, il grande piazzale antistante era diventato una … inedita e suggestiva 

cattedrale! Con tutti i suoi banchi allineati, le belle piante tutt’attorno solide 

come colonne, le bandiere del Marocco e dell’Italia, intrecciate all’entrata 

come un simpatico benvenuto. A tutto un popolo che, sul far della sera, alla 

presenza del vescovo emerito Giovanni D’Ercole, celebra la tradizionale 

Madonna di Trapani. Questa, infatti, troneggia grandiosa, incoronata e 

restaurata da poco dal Coasit accanto all’altare. 

Al calar del sole, ecco arrivare alla spicciolata fedeli da tutta la città… Una 

corale filippina ci fa la sorpresa di animare i canti in lingua italiana. Ed è 

sempre bello ritrovare la propria lingua sulla bocca degli altri! La santa messa 

corre veloce, non manca la voce emozionata del vescovo nel ricordare la nostra 

storia di emigrazione e di fede, di incontro di popoli, di un avvenire costruito 

a più mani. Per questo si è voluto portare proprio da Trapani, quasi cent’anni 

fa, un’enorme statua di Maria. «La mamma rassicura, accompagna, dà pace e 

serenità» sottolinea il vescovo. Lo è soprattutto per chi cambia mondo, per chi 

è in prima linea come un migrante, allora, in particolare, erano siciliani. E poi 

alla fine, una cascata infinita di… Ave Maria! Ognuno, allora, mette la sua 

voce e la propria lingua, chi dal Rwanda, chi dal Libano, chi dalla Spagna, 

dalla Francia, dall’Etiopia… mentre l’assemblea, in ascolto con il fiato 



sospeso, ripete ogni volta, con intima gioia, «Amen!». Perfino il Console di 

Spagna, con emozione interviene in lingua italiana, mettendosi a servizio per 

qualsiasi cosa della comunità. Sì, la chiesa italiana di Casablanca, chiusa da 

troppo tempo ormai, questa notte si è aperta al mondo. Ed è il miracolo più 

grande di Maria, venuta da Trapani! Andandosene, infine, ognuno, dopo un 

rinfresco con i fiocchi e al suono continuato dell’Ave Maria, porterà con sè le 

sfide e le speranze dell’umanità intera.  Anche questo, in fondo, è oggi essere 

italiani a Casablanca!   (p. Renato Zilio) 
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Sacerdote SEDE VACANTE 

 

Nel novembre 1927 arriva a Casablanca il padre francescano Girolamo Leonetti. Ha 

subito l’intuizione della necessità di una chiesa italiana. Con la sua opera interessa il 

Governo Italiano che nel 1933 acquista una parcella di terreno in rue de Bouskoura (ora 

44 Bd. Abdelmoumen) con il titolo di catasto “Chiesa Italiana”. Il P. Leonetti muore nel 

marzo 1943 senza realizzare il suo sogno. 

A fine gennaio 1933 giunge padre Bernardino Graziani in aiuto a padre Girolamo. 

Anche sul letto di morte, quest’ultimo incoraggia il padre Bernardino a fare tutto il 

possibile per la costruzione di una chiesa italiana. Nel maggio 1951 è la volta di padre 

Barnaba Severo Stragliati a sbarcare a Casablanca e ad affiancarsi al padre Bernardino. 

Con grande determinazione i due francescani, p. Bernardino e p. Barnaba Severo, 

riprendono l’idea della chiesa ma con una concezione più vasta. Essi pensano a “Opere 

sociali” come asilo, dispensario, casa di riposo, da far sorgere attorno alla chiesa e alla 

casa parrocchiale. 

Per realizzare le “Opere Sociali” un gruppo di laici si affianca ai due francescani. Nel 

febbraio 1953, costituiscono una Società Immobiliare denominata “Humanitas”. 

Appoggiata dal Console De Rege, la società Humanitas ottiene in affitto dal Governo 

italiano, nel marzo 1953, il terreno in rue Bouskoura per la costruzione della chiesa e 

delle altre opere. 

28 giugno 1953, posa della prima pietra della Chiesa di Cristo Re. “Alle 18 una folla di 

connazionali e amici attendono sul terreno di Route de Bouskoura l’inizio della 

cerimonia. Sono scavati vari metri di fondamenta. Una gru solleva la prima pietra che 

dovrà essere benedetta. Tra i presenti si notano il Console Generale d’Italia Conte 

Braccesi Adorni, e quasi tutti i Consoli accreditati a Casablanca, il Rappresentante della 

Residence Generale (ancora per qualche anno il Marocco era sotto il Protettorato 

francese) e tutti i parroci di Casa. Alle 18 e un quarto giunge Monsignor Lefevre, Vic. 

Apostolico. Padre Stragliati dà il benvenuto a tutti, spiega in breve il significato della 

cerimonia, legge la pergamena che ricorderà in perpetuo l’avvenimento. Si legge il 



telegramma del Santo Padre (Pio XII) che benedice tutti i fedeli cattolici italiani di 

Casablanca”. 

Il giorno di pasqua dell’anno dopo, 18 aprile 1954, si celebra per la prima volta nella 

nuova chiesa chiamata “Cappelle Humanitas”. In realtà la messa viene celebrata nella 

sala principale del seminterrato dal p. Bernardino Graziani che festeggia il 50° di 

sacerdozio. Soltanto nel novembre 1957 sarà possibile salire dal seminterrato e 

celebrare nella chiesa attuale che, nel frattempo, è stata dedicata a Cristo Re. Sarà 

presente anche il p. Gildo Covili arrivato dall’Argentina a Casablanca nel marzo 1957, 

rimasto sino al 1988, anno del suo decesso. 

Negli anni 50 per la comunità italiana vi era una chiesa nel quartiere del Maarif, chiesa 

dove arrivò per una donazione la statua della Madonna di Trapani e fino a fine 

protettorato francese 1956 la processione annuale del 15 agosto veniva svolta per le 

strade del quartiere. Terminato il protettorato la statua venne traslata nell'attuale Chiesa 

di Cristo Re (che era da poco ultimata nella prima parte) e la chiesa del Maarif ceduta al 

Comune di Casablanca, trasformata in un piccolo teatro. 

I sacerdoti successivi sono stati: negli anni 1988/1989 p. Vincenzo Esposito, 

proveniente dalla provincia francescana siciliana. Alcuni anni dopo, proveniente dalla 

Diocesi di Milano è stato presente per circa sei anni il sacerdote Don Giancarlo Quadri. 

Dopo alcuni anni, proveniente dalla Diocesi di Como è arrivato Don Cipriano Ferrario, 

poi succeduto da Padre Claudio Ghilardi fino al 2018. La diocesi di Bergamo ha poi 

delegato Padre Massimo Rizzi che restò fino a poco prima del Covid, periodo in cui la 

Chiesa non ha avuto parroci e visse anche un periodo di chiusura a causa della 

pandemia.  

Ad oggi la chiesa è stata riaperta, ma non ha ancora un parroco residente, e in alcune 

occasioni speciali si celebra la messa con i parroci della Parrocchia di Notre Dame de 

Lourdes di Casablanca. 
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